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APPENDICE ALLA QUARTA EDIZIONE 
 
 

Il significato delle sette shî‘ite 
 
Uno dei punti nodali della nostra trattazione, se non forse quello cruciale, è costituito dal duplice 

movimento in grazia al quale il pensiero marginale del mondo antico venne sviluppato in oriente (Bisanzio, 
Persia, Islam) e di lì tornò in occidente nel XII secolo: ciò che il mondo mediterraneo aveva in comune era stato 
espunto dall’Occidente per poi tornarvi come radice del nuovo dissenso, come riscoperta di antiche ascendenze 
in una “novità” che conservava una strana “aria di famiglia”. Ci è sembrato perciò opportuno ripercorrere 
sinteticamente le vicende già illustrate della Shî‘a ampliando ulteriormente il campo d’indagine, per rafforzare 
quella stessa impostazione che ci era già apparsa significativa. 

L’ampliamento della bibliografia utilizzata conferma infatti l’impostazione del capitolo già intitolato 
“Ordine celeste e disordini terreni”, rendendola ancor più significativa. Nell’ambito delle diverse prese di 
posizione dei vari autori, il quadro che ne emerge è chiaro nei lineamenti che concernono i problemi da noi 
affrontati. In sintesi si può affermare quanto segue. 

Il fenomeno della Shî‘a ha radici politiche, e soltanto col tempo assume caratteri di marginalità 
“gnostica”; al proprio interno esso manifesta una linea quietista e una linea eversiva. Lo “estremismo” (Ghulû) è 
un connotato originario, nel senso che l’accusa ad alcuni gruppi di esser tali è un fenomeno relativamente tardo, 
che prende corpo allorché si formerà una vasta corrente (destinata a confluire massimamente nella Shî‘a 
duodecimana) ad orientamento quietista. Essa tenderà perciò a distinguersi da coloro che ancora lottavano per 
una diversa gestione della società islamica. Questa divaricazione prende corpo essenzialmente nell’epoca del 5° 
e 6° Imâm (Muhammad al Bâqir e Dja‘far al  Sâdiq) e non è da escludersi che allo stesso 6° Imâm risalga la 
dottrina “canonica” di un Imamato che si trasmette di padre in figlio a partire da Husayn (che però succedette al 
fratello Hasan). Del 4° Imâm si dubita persino che abbia mai ricoperto tale ruolo. 

In effetti, le vicende iniziali sembrano conciliarsi poco con la dottrina duodecimana. I movimenti 
politici degli inizi (a prescindere dalle dottrine “gnostiche” imputate al mitico “ebreo” Ibn Sabâ’, che non è certo 
risalgano a lui) alludono semplicemente alla richiesta di un Imâm da identificare con un ‘Alîde, tale però che 
avanzasse una simile pretesa e combattesse per essa. Quanto ad ‘Alî ben Talîb, il genero di Maometto, è ben 
noto che non trovò a che ridire sulle scelte di Abû Bakr e di ‘Umar a primo e secondo successore del Profeta. Il 
contrasto sorge dopo, e mostra un mondo di lotte strettamente politiche, con compromessi che riguardano lo 
stesso Hasan (Madelung, 1997). 

Kaysâniti, Hâshimiti e Zayditi “forti” (Djârûditi) si muovono nell’ambito di questa tradizione politica 
genericamente ‘Alîde e certamente bellicosa sul piano politico, una linea che tenterà vanamente la presa di 
potere che viceversa riuscirà agli ‘Abbâsidi. Il loro atteggiamento ideologico è lato sensu “razionale” e 
“democratico”, se così può essere lecito definirlo in antitesi ai successivi sviluppi “gnostici” e “teocratici” e in 
funzione di una certa analogia col movimento Khâridjita. “Razionale” nel senso che non si invocano gerarchie 
metafisiche, e “democratico” nel senso che è improntato ad una richiesta di giustizia “terrena”, secondo lo spirito 
originario dell’Islam e sotto la guida di un capo, scelto perché affidabile. Al riguardo, si può interpretare la stessa 
“divinizzazione” kaysânita di ‘Alî come un prodromo di successivi “wâqifismi” (dottrine che arrestavano ad un 
certo punto la catena degli Imâm, dell’ultimo dei quali, ritenuto asceso in cielo, si attendeva il futuro ritorno) 
cioè di quei gruppi che si posero il problema di una gestione della comunità in nome, ma in assenza, di un Imâm, 
quindi ad opera di altre figure-guida (sui Wâqifiti, cfr. Buyukkara; propriamente tali sono coloro che arrestano la 
linea degli Imâm al 7° dei Duodecimani, Mûsâ al Kâzim). 

Molto interessante la divaricazione dottrinale che si generò, in questa logica, tra coloro che pensavano 
ad un possibile “ambasciatore” (safîr) dell’Imâm “occultato”; e coloro che invocavano esotericamente una vera e 
propria “porta” (bâb) d’accesso a lui (Capezzone, 1995): da un lato una scelta “politica”, dall’altro una gnostico-
teocratica, certamente generatrice di maggior “estremismo”. 

La linea più marcatamente “gnostica” della Shî‘a aveva tuttavia già preso origine essenzialmente ai 
tempi della progressiva affermazione ‘Abbâside e attorno al 5° e 6° Imâm, al cui insoddisfacente atteggiamento 
quietista rappresentò una risposta: l’apocalittica, tra coloro che sostengono le scelte rivoluzionarie, si afferma già 
con un contemporaneo di al Bâqir, Djâbir ben Yazîd al Dju‘fî, un Mughîrita, (Halm, 1981). La scelta gnostica 
può anche trovare fondamento nell’ipotesi di Strothmann, cioè che si rendeva necessario colmare l’abisso tra 
l’umano e il divino lasciato aperto da Maometto, stabilendo la figura intermedia dell’uomo divino come nello 
Gnosticismo; tuttavia la “ragione” storica della Shî‘a, che è religiosa, ma anche -originariamente- politica, resta 
altra cosa rispetto a quella dello Gnosticismo. 

Vari sono gli sviluppi che prendono corpo: quello nusayrita parte da Mufaddal ben ‘Umar al Dju‘fî, 
Khattâbita (cfr. p. 202, n. 50), seguace del 6° Imâm, poi Wâqifita (Halm 1978 e 1981 delinea la linea     
dottrinale che conduce ai Nusayriti, in Karbiti, Hârithiti e Mughîriti) e culmina in un “Islam” senza nemmeno più 
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settari. Al di là di problematiche aperte e non facilmente risolubili, si può leggere in filigrana lo sfondo politico 
delle differenziazioni. 

Qui, soprattutto si può scorgere la definitiva emersione, come contrasto, di quella che fu da sempre 
l’ambiguità della Shî‘a: rivoluzionaria, in nome della giustizia terrena attesa dall’Islam, nelle intenzioni e negli 
sforzi dei maggiori seguaci; quasi sempre quietista nei primi 6 Imâm duodecimani, con l’eccezione di Husayn. I 
rivoluzionari, che avevano dato alimento a quelle correnti shî‘ite (Kaysâniti, Hâshimiti, Zayditi, etc.) sostenitrici 
di altre figure ‘Alîdi, disposte ad impugnare le armi; e che poi elaboreranno un orientamento “gnostico”; finirono 
più volte esecrati. La morte del 6° Imâm segna la frattura definitiva, e da questo momento inizia a prender corpo 
nelle cronache la categoria dello “estremismo” (Ghulû) tramite la quale gli eresiologi “riscrivono” la storia della 
Shî‘a e delle sue infinite correnti (noi ci siamo limitati, nel testo, ad alcune etichette; occorre però ricordare che 
esistono ulteriori suddivisioni, il più delle volte mere creazioni ad hominem: vedi p.e. Ibn Hazm in Friedlaender, 
cit. in Bibliografia a p. 757). 

Della presa di coscienza circa la necessità di battere altre strade, si può arguire partendo dai due 
fenomeni circa contemporanei che si sviluppano attorno al tempo del 5° e 6° Imâm, soprattutto attorno a 
quest’ultimo: l’attesa messianica di un Imâm “occultato”, che comporta una riorganizzazione politica degli 
shî‘iti senza Imâm, in vista della Resurrezione che porrà fine ai tempi (il 7, come il 12, è un numero eletto, e vi 
furono vari gruppi “settimiani”; cfr. anche Bar Asher 1990); e la nascita dell’alchimia islamica, non soltanto con 
Djâbir, ma anche con Kaysâniti, Khattâbiti e Mubârakiti, dai quali passerà agli Ismailiti. 

Come si ricorderà, l’alchimia spirituale comporta la divinizzazione dell’adepto; è perciò importante 
far riferimento al contesto storico-sociale nel quale si sviluppa, nel X secolo, il corpus djâbiriano e la dottrina 
degli Ikhwân as Safâ’, nella Baghdad bûyide. La presa di coscienza è costituita, a nostro avviso, dalla crisi del 
modello quietista che ha scisso la Shî‘a in due tronconi. Uno, il futuro partito duodecimano, crea verosimilmente 
al tempo di Dja‘far la successione “canonica” (Hasan oHusayn o‘Alî Zayn al ‘Âbidîn o Muhammad al Bâqir 
oDia‘far al Sâdiq oMûsâ, etc.). La realtà storica di questa linea è infatti dubbia, sia perché, prima di allora, 
Kaysâniti, Hâshimiti, Zayditi e altri, avevano proclamato Imâm altri ‘Alîdi concretamente ribelli; sia perché è 
dubbio che ‘Alî Zayn al ‘Âbidîn sia mai stato proclamato Imâm (Hodgson, in Madelung 1965, cit: in 
Bibliografia a p. 765). Più tardi, con la proclamazione del “grande occultamento” del 12° Imâm, anche costoro 
decisero che era più opportuno gestire il movimento in assenza dell’Imâm, sempre tuttavia all’interno di 
un’ottica “teocratica”. 

L’altro troncone scelse viceversa da subito la via che manteneva aperto il sogno di giustizia terrena. 
La deflagrazione “gnostica” di questi gruppi deve intendersi in un senso che vorremmo definire, anche se 
impropriamente, “democratico”. La trasmigrazione delle anime fu infatti invocata ripetute volte per sanzionare 
l’imamato attribuito a capi ribelli non appartenenti al ceppo ‘Alîde: è appena il caso di ricordare Abûmuslimiyya 
e Khattâbiti, per restare tra i protagonisti già citati. Questo “errore” dottrinale, che deriva da quello giudeo-
cristiano (tema fisso di Ibn Hazm) di confondere umano e divino, rappresenta una scelta gnostico-democratica 
che è una via di mezzo tra quella “democratica” e “razionale” dei Khâridjiti, di attribuire alla comunità il carisma 
divino e la conseguente scelta dell’Imâm in base ai suoi meriti; quella “razionale” epperò verticistica di 
Kaysâniti, Hâshimiti e Zayditi di scegliersi un leader forte e caricarlo di attributi divini, sempre al fine di 
realizzare la giustizia in terra; e quella teocratica che consisterà nel credere nella divinità di un uomo cui affidare, 
in perfetta sottomissione, il compimento dei tempi (l’uso delle virgolette è evidentemente dettato 
dall’improprietà della tentata traduzione in concetti attuali di ciò che mal vi si presta). 

Con i Qarmati prende corpo una scelta radicalmente esoterica (come con i Nusayriti) dalle complesse 
cosmogonie che alterano la dottrina originaria dell’Islam; il compimento politico di questa scelta si avrà a 
Bahrain e ad Alamût. I Fatimidi non saranno lontani da un analogo atteggiamento, salvo doversi preoccupare di 
gestire la “legalità” di un regno; la loro teocrazia resta un ibrido tra il modello gnostico e quello imâmita fondato 
sulla discendenza. 

Nell’ambito di questo processo, che va dall’VIII al X secolo, conta ora comprendere il significato 
degli sviluppi alchemici e la collocazione degli Ikhwân as Safâ’. In questa vicenda, oltre all’opposizione al 
Califfato ‘Abbâside, un ruolo decisivo sembra esser stato giocato dalla crisi di quest’ultimo, e dagli ambienti di 
corte della Baghdad Bûyide. 

Sulla natura dell’alchimia djâbiriana (che, lo ricordiamo, si sviluppa tra l’VIII e il X secolo, e quindi 
conosce un’evoluzione) è utile rifarsi al testo della O’ Connor; ma vedi anche le fonti tradotte e commentate da 
Garbers-Weyer: siamo in presenza di un’alchimia spirituale, non di metallurgia, come abbiamo ripetutamente 
sottolineato nel testo. 

La ricerca della O’ Connor, pur avendo il limite di un esame dei testi djâbiriani che prescinde dalla 
cronologia, quindi dal contesto storico-sociale nel quale andrebbe valutato ogni passaggio, è di importante 
sostegno alla nostra tesi, perché mostra chiaramente la natura spirituale dell’opera alchemica. Questo è ciò che 
viene trasmesso all’occidente, anche se l’occidente, in un primo momento, fraintenderà (cfr. anche Garbers-
Weyer,  che sottolineano le differenze tra l’alchimista, il tecnico di laboratorio, e il puro e semplice 
imbroglione). L’alchimia, sostiene la O’ Connor il cui interesse principale è rivolto al mito della creazione 
dell’homunculus,  è un pensiero  eretico  del  quale  è  portatrice  la  cultura  marginale.  Il  modello  metallurgico 
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